
Pannella: «Siamo a rischio estinzione»
I radicali dopo il referendum: «Ora guardiamo all’Unione. Rutelli? Un ostacolo superabile»

LABATTAGLIAnazionaleè stata persa, «ne

usciamo a pezzi» - come osserva Rita Bernar-

dini, mentre sorseggia un caffé - e allora vale

la pena allargare i confini e globalizzare la sfi-

da. A proporlo è Da-

niele Capezzone, se-

gretario dei Radicali,

alla seconda giornata

di lavori dell’«Assemblea dei Mil-
le», convocata all’Hotel Ergife di
Roma che oggi si avvia a conclu-
sione. La domanda che campeggia
dietro il palco la dice lunga: «Da
ora che fare?». Se lo chiedono in
tanti, dopo il quorum del 13 giu-
gno così basso da aver inferto un
colpo durissimo anche ai sondaggi-
sti. «L’avevo detto a Piero (Fassi-
no, il segretario dei Ds, ndr) quin-
dici giorni prima - confessa Marco
Pannella - che sarebbe andata ma-
le, malissimo». Capezzone prova a
dare una risposta a quella doman-
da appesa sul futuro dei Radicali:
«Dobbiamo organizzare un con-
gresso mondiale per la libertà di ri-
cerca, di cura, di scienza e cono-
scenza». Primo obiettivo transna-
zionale: raccogliere l’adesione e la

partecipazione di 200 scienziati di
tutto il mondo. Dieci hanno già an-
nunciato «disobbedienza civile al-
la legge 40».
Secondo obiettivo tutto italiano:
guardare alle elezioni politiche del
2006 e trovare un interlocutore «di-
sposto a compromettersi con noi
radicali». Si riapre il giro di abboc-
camenti, dunque, all’indomani del
referendum sulla procreazione as-
sistita che ha lasciato sul campo di-
verse vittime, i partiti che ci hanno
creduto e più di 10 milioni di citta-
dini che hanno votato. Oltre al refe-
rendum stesso di cui molti in que-
sti giorni recitano il «de profun-
dis». Non qui, ovvio. Dove trovare

l’interlocutore? Capezzone spie-
ga: «Non nel centro destra, dove
vediamo la Casa ma non la liber-
tà». Resta l’Unione. Si fa più volte
il nome del segretario Ds, Piero
Fassino. Si ricorda, da più parti,
che proprio il suo partito fu l’unico
a dire Sì, in assoluta solitudine, al-
le liste Luca Coscioni per le regio-
nali.
Capezzone, con l’ex collega di par-
tito, Francesco Rutelli come la
mette? «È un ostacolo che si po-
trebbe superare, ormai è chiaro che
lui si muove secondo convenien-
za, non secondo convinzione», la
risposta. «Purché non ci si chieda
di rinunciare alla nostra identità -
avverte Rita Bernardini -. I partiti,
non i Poli, ci devono dire con chia-
rezza quale è il prezzo che dobbia-
mo pagare. Devono dirci cosa vo-
gliono dai radicali». Marco Pan-
nella, camicia bianca, una sigaret-
ta dopo l’altra, nel cortile ammet-
te: «Non abbiamo molto tempo.
Abbiamo due deputati europei e
basta. Il partito non può farcela a
lungo». Concetto esplicitato poco

prima anche durante il suo lungo e
applaudito intervento: «Il servizio
pubblico dei radicali è in pericolo,
a meno che gli altri non lo alimenti-
no, non lo rappresentino». La pla-
tea (sala gremita, tutti radicali con-
vinti, qualche curioso, politici nel-
la prima giornata, meno nella se-
conda, giornalisti pochi) ha riser-
vato una vera e propria ovazione
per Barbara Pollastrini, coordina-
trice delle donne Ds, Lanfranco
Turci, senatore Ds non ché tesorie-
re del Comitato nazionale pro-refe-
rendum, «diessini “doc”», come li
definisce Pannella, che li ringrazia
più volte durante il suo intervento.
E ringraziamenti anche «a l’Unità
che in questi mesi ha fatto un gran
lavoro. Grazie al quotidiano», al
suo attuale direttore e a Furio Co-
lombo «che quando nessuno face-
va attenzione a questo tema ci ha
venduto la pubblicità a prezzi poli-
tici». Applausi ripetuti. Piero Fas-
sino, registra il leader radicale, si è
speso con «passione in tantissimi
interventi per i quattro quesiti».
Anticipare che se non si fosse rag-
giunto il quorum la battaglia sareb-
be proseguita in parlamento, «può
aver contribuito a confondere le
idee dei cittadini». Certo è «che in
questa battaglia non ci si è creduto
fino in fondo. All’inizio erano più
importanti le elezioni europee, poi
quelle regionali...». La convinzio-
ne qui è che se il quesito fosse stato
uno solo sarebbe andata diversa-
mente.

ROMA
OnorevoleLucà
l’«Avvenire»
chiedeai
cattolicicosa
stianoafarenei
Dsdopoil flop
del
referendum.Leiè leaderdei
Cristiano-socialiedirigente
dellaQuercia.Cosarisponde?
Abbiamo condotto una battaglia
per evitare il referendum. Poi, pe-
rò, non abbiamo condiviso
l’astensione e ci siamo impegnati
per sostenere le ragioni del voto.
Io stesso percepisco adesso una
maggiore distanza da quei cattoli-
ci che hanno condotto la campa-
gna per disertare le urne. Ma c’è
un problema che riguarda il mio
partito. Nel dibattito di questi me-
si ho percepito una certa diffiden-
za nei confronti della nostra posi-
zione contraria al referendum. E
adesso voglio capire se può esser-
vi piena cittadinanza di sensibili-
tà diverse. I Cristiano-sociali si
interrogano se una identità marca-
tamente socialista non riduca lo
spazio per la convivenza autenti-
ca delle differenze.
Il referendummetteva ingioco
ilprincipiodella laicitàdello
Statoeunaforzaconla
tradizionedeiDsnonpoteva
astenersi.Noncrede?

Abbiamo fatto in Parlamento una
iniziativa importante per cambia-
re la legge 40, abbiamo cercato il
dialogo e abbiamo tentato una
mediazione con la proposta Ama-
to. Quella sì che era una battaglia
giusta contro le chiusure e le re-
sponsabilità del centrodestra. Il
referendum, al contrario, rappre-
sentava lo strumento sbagliato
per l’obiettivo che volevamo rag-
giungere. Le materie al centro del
confronto non consentono sem-
plificazioni. Era chiaro che tanti
cittadini avrebbero esitato ancor
di più nell’approssimarsi del vo-
to...
Nonèchefossechiaro in
partenzail risultatodei
referendumsuldivorzioo
sull’aborto.Quellebattaglia
peròsi fecerougualmente...
A differenza dell’aborto e del di-
vorzio il referendum sulla legge
40 aveva al centro materie molto
più complesse le cui ricadute non
erano immediatamente percepibi-
li. C’era il rischio, tra l’altro, di
un confronto ideologico laceran-
te tra credenti e non credenti e di
ripercussioni possibili sul centro-
sinistra, sulla leadership di Prodi
e sui rapporti tra i Ds e la Marghe-
rita. Dobbiamo prendere atto che
la Quercia oggi appare più lonta-
na dai cattolici di quanto non lo
fosse qualche mese fa..
Maesisteonounproblemadi
neointerventismopolitico

dellegerarchie
ecclesiastiche?
I cattolici devono concorrere alla
formazione di leggi coerenti con i
loro principi, ma in una società
pluralista non è detto che tali va-
lori trovino sempre un riscontro
nelle norme. Il principio della lai-
cità dello Stato non può essere
messo in discussione e non am-
mette deroghe. Ma il modo mi-
gliore per consolidarlo era quello
del referendum? Conosco moltis-
simi cattolici che hanno a cuore
quel principio e che sono convin-
ti che la legge 40 vada modifica-
ta. Costringerli a esprimersi con
un si o un no in una materia tanto
complessa non offre, alla fine,
più spazi per evitare che i cattoli-
ci tornino a percepirsi come parte
separata nelle battaglie sui grandi
temi della vita, della sua riprodu-
zione e della libertà della scienza.
È necessario che i Ds tornino a in-
tercettare quelle sensibilità.
Inchemodo?
I Ds devono essere un partito plu-
rale della sinistra che fa i conti
con un persistente radicamento
del cattolicesimo sociale demo-
cratico. L’identità culturale e po-
litica della Quercia, così come è
uscita dall’ultimo congresso, in-
via invece un messaggio preciso
al cattolicesimo diffuso: da una
parte c’è la tradizione politica so-
cialista, dall’altra c’è quella catto-
lica. Si prefigura, cioè, l’ipotesi

di un Ulivo a due gambe e si ri-
propone un’equazione discutibi-
le: cattolici uguale moderati. Io
credo che ci sia spazio per evitare
anacronistiche divisioni di ruoli
tra chi rappresenta i cattolici e chi
rappresenta altri mondi. L’unità
politica dei cattolici è ormai prei-
storia di questo Paese. Sarebbe ri-
dicolo che proprio l’Unione la ri-
proponesse nel nuovo secolo. E
una forza della sinistra europea in
competizione-alleanza con la
Margherita non può fare a meno
del cattolicesimo sociale. I Ds
non possono delegare al partito di
Rutelli la rappresentanza politica
dei cattolici democratici.
LeihaparlatospessodeiDs
comedelpiùgrandepartito
italianodeicattolici.Undato
possibilemalgrado il rapporto
conla tradizionesocialista.
Nonlepare?
Il 33% degli elettori Ds è costitui-
to da cattolici praticanti. Dobbia-
mo essere interessati alla diaspo-
ra socialista come alla vivacità
del mondo cattolico. E un partito
riformista, tanto più se conta tra i
suoi elettori milioni di cattolici,
non può arrestarsi dentro i confi-
ni della tradizione socialdemocra-
tica. Perché rischia di disperdere
un patrimonio di radicamento.
LaCeipuntaalla
ricomposizionepoliticadei
cattolicisecondo lei?
Non credo che questa ipotesi ab-

bia qualche consistenza immedia-
ta. È evidente, però, che la ricom-
posizione intorno ai temi etici e
sociali possa prefigurare una ri-
composizione anche politica. Un
rischio che al momento questo si-
stema elettorale scongiura. Ma se
l’Unione continuasse a dare l’im-
magine di un soggetto che parla
solo di sé e delle sue dinamiche,

senza confrontarsi con i progetti
del mondo cattolico, è evidente
che prima o poi certi disegni pos-
sano trovare basi di consenso. An-
che per questo ritengo positiva la
ricomposizione dell’Ulivo. Una
spaccatura della Margherita e la
messa in discussione della leader-
ship di Prodi avrebbero potuto
avere conseguenze dirompenti.

MIMMO LUCÀ Il leader dei Cristiano sociali: «Ora la Quercia appare più lontana dai cattolici rispetto a qualche mese fa»

«Quella per il referendum è stata una battaglia sbagliata»
L’INTERVISTA

IL CONFRONTO NEL PARTITO

Storace: «Ad An serve un segretario eletto dall’Assemblea nazionale
Abbiamo bisogno di una figura di garanzia, come Follini con Casini»
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Poi i radicali rilanciano:
congresso mondiale
per la libertà di ricerca
Contro la legge 40
scienziati in rivolta

Assemblea dei Mille,
prove di dialogo:
applausi per Fassino,
Pollastrini e anche
per «l’Unità»

ROMA Alleanza nazionale ha bisogno di un
segretario che affianchi Fini, con un ruolo si-
mile a quello svolto nell’Udc da Marco Folli-
ni accanto a Pieferdinando Casini. A soste-
nerlo è il ministro della Sanità Francesco Sto-
race, che riapre così il dibattito nel partito do-
po la tregua sancita martedì scorso nella riu-
nione dell’ufficio politico. «Nessuno vuole
appannare o mettere in discussione la leader-
ship di Fini - ha assicurato Storace - ma occor-
re un segretario, una figura eletta dall’assem-
blea nazionale, che anche senza essere il capo
del partito, sia in grado di guidarne le truppe».
E che, secondo il ministro, funzioni come ga-
ranzia tra le varie anime di An, in un momen-
to in cui c’è necessità «di unione tra tutte le
forze che lo compongono».
L’analisi di Storace sulla necessità di un anel-
lo di collegamento tra il leader e il partito
sembra essere in piena sintonia con il pensie-

ro di Gianni Alemanno che sempre ieri, in
un’intervista al «Tempo», ha sottolineato co-
me ormai Fini abbia assunto un ruolo istitu-
zionale non sostituibile. «Il problema - ha
spiegato il ministro delle politiche agricole -
si pone invece nello spazio che c’è tra lui e il
partito, uno spazio che si è molto dilatato.
Nessuno vuole rinunciare al ruolo istituziona-
le di Fini, perché rafforza la destra, ma questo
ruolo non deve essere pagato con una riduzio-
ne della visibilità del partito e della sua capa-
cità propositiva».
Ma gli altri “colonnelli” non sembrano essere
dello stesso avviso. Soprattutto Ignazio La
Russa, che ha preferito trincerarsi dietro un
«no comment» e che si è limitato a definire la
proposta «interessante». Scarso entusiasmo
anche da parte di Maurizio Gasparri, non
«scandalizzato», ma nello stesso tempo con-
vinto che così si aprirebbe immediatamente il

problema di chi debba fare il segretario e con
quale linea politica. Mentre Mario Landolfi
suggerisce la nomina di un coordinatore, il
cui ruolo sia limitato agli aspetti organizzati-
vi. E sia per Italo Bocchino sia per Adolfo Ur-
so l’eventuale segretario non dovrebbe essere
in contrapposizioni con Fini, ma anzi indicato
da lui.
Chi sposa invece in pieno l’idea di Storace è
Teodoro Bontempo, che ne rivendica la pri-
mogenitura: «È un’ipotesi che ho fatto diver-
si giorni fa per colmare il vuoto che c’è tra il
leader Gianfranco Fini e il corpo del partito.
Non dobbiamo cercare un nuovo leader, ma
trovare chi trasformi le idee e i principi in pro-
getti politici». La proposta piace anche a Da-
niela Santanché, che la vede un ottimo modo
per «fare di An un partito più innovativo ri-
spetto agli altri, capace di usare strumenti
nuovi che contribuiscano alla sua crescita».

■ diNinniAndriolo

■ È in agitazione il comitato di
redazione del Giornale Radio
Rai, dopo il trasferimento del
conduttore Massimiliano Colli
dalle All News del Gr1 alla fascia
serale del Gr2.
In un comunicato, i giornalisti
esprimono «parere contrario» a
questo spostamento e chiedono
al direttore Bruno Socillo di con-
siderarlo temporaneo e da sotto-
porre a verifica, dopo un periodo
di sperimentazione e con ricerca
di eventuali alternative.
«In questi giorni - si legge sem-
pre nel comunicato - Socillo ha
eseguito con alcuni ordini di ser-
vizio alcuni spostamenti, moti-
vandoli con la necessità di mi-
gliorare le funzionalità delle re-
dazioni preposte alla messa in
onda del Gr1 e del Gr2».
Tra gli spostamenti, quello ap-
punto di Colli, il quale però ave-
va in più occasioni fatto informa-
to sia la direzione sia il Comitato
di redazione della sua contrarietà
al passaggio al Gr2.
«Nonostante ciò - lamenta il cdr -
si è dato comunque corso al tra-
sferimento, ritenuto da Socillo
indifferibile. Come sindacato,
però, noi abbiamo sempre soste-
nuto e ribadiamo anche in questa
occasione che il nostro parere fa-
vorevole - obbligatorio, ma non
vincolante - è legato alla perti-
nenza dei provvedimenti rispetto
al funzionamento del giornale e
al gradimento dei colleghi inte-
ressati».
Il comitato di redazione resta ora
in attesa di una risposta da parte
della direzione del radiogiorna-
le, prima di passare all’organiz-
zazione di eventuali iniziative di
protesta.
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